Osservazioni allo Studio di Impatto Ambientale relativo alla costruzione dell’elettrodotto 132kV semplice terna Forlì via Oraziana – Capocolle – Cesena Ovest

Premessa

Le osservazioni che vengono presentate sono il frutto di un lavoro collettivo di cittadini interessati alla salvaguardia delle zone potenzialmente interessate dal passaggio dell’elettrodotto in questione e di esperti direttamente coinvolti dall’Associazione “Clan-Destino”.

Considerata la mole di dati da prendere in esame la complessità del progetto e il limitato tempo a disposizione per esprimere valutazioni ed osservazioni sul SIA in questione (quarantacinque giorni, in quanto lo studio, è stato pubblicizzato sui giornali il 27/11/2002, e le osservazioni devono essere spedite entro sabato 11/01/2003), si è scelto di indicare alcune tra le molte inesattezze e contraddizioni presenti nello studio.

Osservazioni in merito alle motivazioni dell’opera

Va innanzitutto considerato che nello studio, seppure formalmente corretto, non vengono presi in considerazione né l’ipotesi zero, cioè la non necessità dell’opera (o comunque la non giustificazione degli impatti conseguenti), né valide alternative, quali una spinta decisa verso il risparmio energetico, che consentirebbe di rientrare nei parametri del Protocollo di Kyoto, ratificato lo scorso settembre a Johannesburg e quindi di ridurre la necessità di nuovi elettrodotti, la cui pericolosità è sempre meno messa in discussione. 

Altra grave mancanza è quella di affermare che questa nuova linea è stata progettata per poter “permettere a ENEL Distribuzione di cessare l’utilizzo della linea a 132 kV n° 745 di proprietà delle Ferrovie dello Stato, ormai vetusta, la quale necessiterebbe di una ristrutturazione generale per adeguarla alla esigenza di portata in corrente e di sicurezza richieste dagli standard di qualità imposti dall’Authority” (pag. 1 sintesi non tecnica). Subito di seguito si afferma che “l’abbandono della vecchia linea...non rappresenta solo un miglioramento nella quantità e nella qualità del servizio fornito agli utenti, ma anche l’allontanamento dai principali centri abitati della provincia di un asse a grande trasporto di corrente”, ma ciò è in netto contrasto con quanto si dice a pag. 9 sempre della sintesi non tecnica: “benché l’impatto non sia positivo... (unica certezza!)... Un ulteriore fattore da considerare...” è che ENEL abbandoni la vecchia linea delle Ferrovie dello Stato. “Tale contributo non è mai stato quantificato in quanto non si è a conoscenza del futuro utilizzo della linea stessa: qualora essa venisse definitivamente dismessa o utilizzata ad una corrente molto inferiore all’attuale, come ipotizzabile, il bilancio potrebbe risultare positivo”. Risulta invece che la linea sia stata recentemente ristrutturata proprio da ENEL.

Tale struttura è peraltro composta (come da piantina della rete AT ENEL scala 1:10.000) da due elettrodotti paralleli da 132 kV l’uno (secante via Ravegnana, via Bertini, zona industriale Coriano, S. Leonardo, superstrada E 45) la cui estensione che va ben oltre la tratta Forlì-Cesena sia in direzione  nord-ovest che sud-est, fa presumere che non venga affatto smantellata.

Interessante è notare altresì come, mentre prima si afferma che la realizzazione della linea “consente lo spostamento di un grande asse di trasporto di energia elettrica da aree densamente urbanizzate ad aree agricole” (avviso al pubblico apparso sul Corriere di Forlì il 27/11/2002), poi si dice che lo si deve fare per “fornire l’apporto di corrente richiesto dagli utenti della linea nella zona interessata dal passaggio” (pag. 2 s.i.a. non tecnico): sono improvvisamente diventati molti? E se è vero che si compie quest’opera per lo sviluppo di attività economiche nella provincia di Forlì-Cesena, “in particolare...di grandi aziende legate all’industria avicola che hanno richiesto notevoli aumenti di potenza in quanto il loro sviluppo e funzionamento richiede un forte incremento e consumo di energia” (pag. 1 s.i.a. non tecnico), ci chiediamo come si giustifica un aumento del 180,37% della portata in corrente (il valore della corrente nominale infatti passerebbe dai 321 A della linea attuale ai 900 A dell’elettrodotto proposto) a fronte di un incremento, negli ultimi sei anni, del 2,8% dei consumi nel Comune di Forlì e del 5,11% nel Comune di Cesena.

Purtroppo traspare la netta intenzione ad incentivare il consumo di energia, portando la corrente nominale al 280,37% del valore attuale, anziché incentivare il risparmio energetico e la generazione distribuita mediante fonti alternative.

Sarebbe auspicabile che si investissero i 130.000 € di spesa previsti per ogni km di elettrodotto per incentivare ENEL Green Power ad applicare tutte le tecnologie che esistono già oggi per quanto riguarda le fonti rinnovabili facendo così raggiungere la quasi indipendenza dei singoli utenti, rendendo inutili queste opere di potenziamento (se ad esempio si mettessero tetti fotovoltaici sui tetti delle aziende di cui sopra...).

Le richieste dell’Associazione Clan-Destino e di tutti quanti i cittadini che sottoscrivono questo documento sono  quindi rivolte solo verso una messa a norma e a un rinnovamento delle tecnologie e dei materiali degli elettrodotti già esistenti, per ridurre gli effetti funesti sulla salute delle persone e non certo verso il potenziamento degli stessi. Risulta quindi ovvio che il triplicare la portata è quantomeno improponibile. 

Riteniamo giusto che un’azienda come ENEL S.p.a. debba tener conto non solo dei meri problemi di distribuzione dell’energia, ma anche degli aspetti legati agli effetti negativi sulla salute, al deturpamento del paesaggio, per l’impatto visivo e per l’inquinamento acustico causati da questi tipi di strutture.

In base a queste considerazioni L’Associazione Clan-Destino e i cittadini chiedono che si vada verso l’interramento delle linee ad alta tensione già esistenti e quindi che ENEL da questo progetto in poi cambi rotta e interri ogni nuova linea! Il risparmio per una ditta non è importante quanto la salute dei cittadini né quanto il conseguente risparmio della collettività-Stato che vedrebbe alleggerirsi la spesa sanitaria se ci fosse una maggior attenzione nei confronti dell’ambiente e delle persone.

1. Quadro di riferimento programmatico – motivazioni del progetto

Nella premessa generale si dice come “la costruzione del nuovo elettrodottto a 132 kV semplice terna denominato “Forlì V. Oraziana – Capocolle – Cesena Ovest” è incluso nel programma degli impianti ad alta tensione che interessa la Provincia di Forlì-Cesena (Art. 2 – 3° comma – L.R. 10/93) pubblicato sul bollettino ufficiale della Regione Emilia-Romagna n°20 del 06.02.2002”.

Al paragrafo 2.2 di pag.2 del SIA si auspica una “un’unica rete elettrica interconnessa a maglia che interessi il territorio più vasto possibile", ma nella zona interessata la maglia sembra essere già molto fitta!

Allo stesso paragrafo, a pag. 3, al punto “b” si dichiara, tra i vantaggi di una rete magliata molto sviluppata nel territorio, la “concentrazione della produzione in impianti molto grandi… e basso costo relativo: in un piccolo sistema autonomo il disservizio di una grande centrale pregiudicherebbe la continuità del servizio del sistema stesso, a meno di non prevedere una riserva equivalente, con conseguente forte aggravio ambientale ed economico”. Crediamo a tal proposito che la linea da seguire non sia quella che vede la realizzazione di nuove grandi centrali, che richiedono una sviluppata ed opportunamente dimensionata rete di distribuzione, bensì che sia da sostenere la via che vede la generazione distribuita, costituita da piccoli contributi locali che rispettino la natura del territorio, senza aggravare la situazione ambientale (quali ad esempio tetti fotovoltaici, eolico, micro-cogenerazione annessa ai sistemi di riscaldamento, trigenerazione basata sulle celle a combustibile). 

La curva della richiesta di carico (espressa in MW) al variare del tempo è seguita con minor scarto dalla poligonale somma della GD (generazione distribuita), rispetto alla poligonale somma della potenza delle nuove grandi centrali (si veda il testo di J.N. Swisher “Cleaner energy, greener profits: fuel cells as cost effective distribuited energy resources”, Rocky Mountain Institute 2002). Questa curva è stata illustrata dall’ing. Mauro Scagliotti del CESI (secondo lucido pag.2 degli atti relativi all’intervento) nel corso del Workshop “Le celle a combustibile: uno sviluppo energetico “sostenibile””, realizzato dalla Camera di Commercio Industria Artigianato Agricoltura di Forlì-Cesena e dal Centro per l’Innovazione e lo Sviluppo Economico, con il patrocinio di ENEA, lo scorso 29 novembre a Forlì.

A pagina 3 del SIA si parla di stabilità dei parametri elettrici di tensione e frequenza, della quale  si dice “è tanto maggiore quanto più vasto è il parco delle macchine di produzione interconnesso con la parte di rete in esame: ne consegue l’evidente convenienza ad estendere e infittire i collegamenti fra le singole porzioni dell’intero sistema elettrico”. 

Ci sembra che la stabilità del sistema di trasmissione dell’energia elettrico debba essere delucidato in tutte le sue sfaccettature e trattato dal punto di vista del Sistema Elettrico. La stabilità di trasmissione si distingue in “stabilità statica” ed in “stabilità dinamica”, e dipende molto dai fenomeni dinamici nei sistemi elettrici, quali transitori elettromagnetici che interessano le linee e i trasformatori (causate da fulminazioni o manovre interruttori – propagazione delle onde) con durata dell’ordine di 10-6(10-3 s (frequenza kHz(MHz), transitori elettromagnetici negli avvolgimenti delle macchine rotanti (causate da disturbi, manovre interruttori o interazioni tra le macchine) aventi durata dell’ordine di 10-3(1 s (frequenza Hz(kHz), transitori elettromeccanici moti oscillatori delle masse rotanti dei generatori e dei motori (ibidem + regolazione tensione e frequenza del gruppo) con durata dell’ordine di 10-1(10 s (frequenza 0,1Hz(10Hz), fenomeni termodinamici e loro interazione con il sistema di regolazione dei gruppi di generazione con durata possibile dell’ordine di 10(104 s. Il concetto di stabilità “statica” è legato all’angolo di sfasamento elettrico tra i rotori delle macchine (generatori e motori) facenti parte del sistema elettrico. La potenza elettrica trasmessa massima può essere aumentata riducendo la reattanza del collegamento fra le macchine (della linea) oppure aumentando la tensione di trasmissione. Per non trattare l’argomento ad un livello che, come detto a pagina 3 del SIA, è complesso e richiede specializzazione degli argomenti, si ritiene opportuno riportare alcuni cenni storici sull’argomento, tratti da appunti di “Sistemi elettrici per l’energia”, corso (di indirizzo, corso di laurea specialistica) tenuto presso il Dipartimento di Ingegneria Elettrica dell’Università degli Studi di Bologna: 

“Alla fine del diciannovesimo secolo si manifestano i primi regimi transitori elettromeccanici tipici del funzionamento in parallelo delle macchine sincrone. A questi non erano, però, associati fenomeni d’instabilità di trasmissione in quanto le linee erano corte e, quindi, caratterizzate da un basso valore di reattanza XL. Si avevano pendolazioni dei generatori sincroni mossi da motrici alternative a vapore a causa dell’andamento della coppia motrice esplicata da queste ultime. A volte si riscontrarono fenomeni di risonanza meccanica che suggerirono l’adozione di gabbie di smorzamento al fine di annullarne gli effetti. Raramente si avevano pendolazioni nell’esercizio dei motori sincroni in quanto, in questo caso, la coppia resistente applicata all’albero non aveva andamento pulsante. 

Nel 1920 si manifestano i primi casi d’instabilità di trasmissione nell’esercizio delle linee di lunghezza elevata. Anni addietro: il fenomeno non si manifestava (linee corte e generatori privi di R.A.T.); il contenimento delle cadute di tensione a valori accettabili era affidato alla riduzione del valore della reattanza XG propria di questi ultimi.

Rimedi: aumento della tensione d’esercizio delle linee di trasmissione, riduzione delle reattanze delle linee, XL, e dei generatori, XG .

Dopo il 1920: grandi ricerche sulla stabilità mediante procedimenti di calcolo grafico-analitici, coadiuvati da modelli meccanici atti ad evidenziare analogie di comportamento, e mediante l’uso di analizzatori di reti (modelli statici di rete). 

Rimedi: riduzione del tempo di eliminazione dei guasti in rete – Richiusura rapida degli interruttori.

1950-60: Nuove ricerche sulla stabilità condotte mediante l’ausilio di microreti (modelli elettromeccanici).

Rimedi: uso di condensatori in serie per compensare X (reattanza).

Dopo il 1960: Abbandono degli analizzatori di rete e delle microreti. Impiego dei calcolatori numerici nello studio della stabilità di trasmissione.

Epoca recente: Piccole oscillazioni di potenza e di tensione di natura persistente dovute all’azione dei regolatori di tensione e carico, presenti nelle centrali, quando male coordinati tra di loro. Studi diretti ad ottimizzare il progetto dei sistemi di regolazione tramite retroazioni stabilizzanti. (L’uso dei sistemi statici di eccitazione degli alternatori ha migliorato la stabilità transitoria).

Rimedi: modifica temporanea della struttura di rete durante le perturbazioni (Es.: inserzione temporanea di condensatori in serie, disinserzione temporanea di reattanze Shunt, inserzione di resistenze di frenaggio in centrale).”

Diversi quindi sono i rimedi per il miglioramento della stabilità agenti sui disturbi e sui parametri longitudinali delle linee, ma certo non si parla di aumento delle linee (anzi se ne parla fra le cause!), né si accenna alla variazione del numero delle connessioni.

Al paragrafo 2.4 pag.4 e 5 del SIA, si riportano i trend di crescita della domanda di energia in comuni interessati dall’attraversamento dell’elettrodotto: si va dal 2,8% del Comune di Forlì al 5,11% del Comune di Cesena. A questo fronte si propone un incremento di corrente nominale del 180,37% che sembra essere esagerato. La sostituzione di una vecchia linea, obsoleta, non più a norma, che attraversa centri abitati, con una nuova linea, costruita con tecnologie più avanzate e secondo normative più cautelative è positiva, se la nuova linea non attraversa centri, né passa nelle adiacenze delle case, se la vecchia linea viene demolita, e se la nuova linea viene utilizzata con la stessa corrente della precedente. Se invece la vecchia linea rimane e la si continua ad utilizzare e il nuovo elettrodotto ha portata così grande da incentivare i consumi, la direzione è opposta a quella presa con il Protocollo di Kyoto.

A pagina 5 si dice che l’attuale linea necessita di frequenti interventi di manutenzione e “durante l’inverno diviene un punto debole delle rete con conseguenti interventi per guasti e necessità di taglio di piante”, ebbene, vista la vegetazione presente in zona e la relativa crescita nel periodo invernale, non si capisce come quest’ultima possa crescere così tanto, durante la stagione fredda, fino a provocare guasti alla linea.

A pagina 5 del SIA si afferma che “Il nuovo elettrodotto sarà costruito adottando un’altezza minima della catenaria da terra pari a 10 m”, si auspica che tal distanza sia relativa alle peggiori condizioni atmosferiche che ne determinano la più bassa distanza da terra.

Al paragrafo 2.5, pagina 6 del SIA si dichiarano i dati dell’elettrodotto, che, in ogni ipotesi di percorso, avrà corrente nominale pari a 900 A, corrente massima di esercizio (in condizioni normali) 720 A e corrente di riferimento 360 A. Si osserva come nell’Allegato 8 si riporta la simulazione dell’induzione magnetica che si ha nello spazio circostante la linea, solo nel caso di corrente pari a 360 A. Siccome l’induzione magnetica è direttamente proporzionale alla corrente elettrica (ed inversamente proporzionale alla distanza) si riporta di seguito, a tal proposito, la legge di Biot-Savart, che esprime la relazione fra le grandezze citate, nel caso di campo magnetico prodotto da una corrente rettilinea (caso semplificato, per non incorrere in una formula più gravosa), in un punto distante R dal conduttore della linea stessa:
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Da questa legge si può facilmente dedurre come ad una corrente (I) maggiore corrisponda una induzione magnetica maggiore, dunque per correnti superiori a 360 A si avranno valori di induzione magnetica superiori a quelli riportati all’Allegato 8.

Proseguendo, a pagina 6 del SIA, si riparla dell’altezza minima dei conduttori da terra e si garantisce il rispetto dei valori riportati dalla normativa , inferiori ai 10 m promessi a pagina 5.

A pagina 7 del SIA si esplicita come “La fune potrà contenere al proprio interno fibre ottiche”, dunque consentirà il passaggio di segnali, dati o quant’altro, aventi frequenze superiori a quella industriale, di 50 Hz. Si ricorda che nel SIA non si parla in alcun modo dei campi elettromagnetici generati da grandezze a frequenze diverse da quella industriale (50 Hz).

La messa a terra dei sostegni è accennata a pagina 8 del SIA, ma non viene spiegato come si procederà per graduare la tensione di passo che si può avere ai piedi dei sostegni, in condizioni particolari. Visto che la maggior parte del tracciato dell’elettrodotto passa per i campi, campi che continueranno ad essere coltivati (si auspica), i contadini devono essere tutelati, e con essi anche gli animali da allevamento (aventi passo più lungo del metro convenzionale).

Di seguito alla messa a terra si riprende nuovamente la distanza minima della linea dal suolo , ma stavolta, anziché ripetere la garanzia dei 10 m, dichiarata a pagina 5 “anche se nessuna norma lo prescrive”, si dice che “la distanza minima dal suolo (franco) del conduttore più basso sarà in conformità con quanto stabilito dalle vigenti norme”, si continua parlando della “distanza dalle abitazioni e dai luoghi di permanenza prolungata delle persone”, che “si manterrà ampiamente al di sopra dei limiti indicati nel D.P.C.M. del 23 aprile 1992 e nel rispetto delle recenti normative in materia di esposizioni ai campi elettrici e magnetici” questo argomento è poi ripreso nelle pagine 17 e 18.

Sempre a pagina 8 del SIA si elencano due tipologie di sostegni unificati a traliccio, previsti come alternative possibili per l’elettrodotto, del quale si è sempre detto che è stato progettato in semplice terna, e sono quelle con “i conduttori disposti a triangolo o in verticale”. Orbene, come si fa a mettere in opera una semplice terna con tralicci con cavi disposti in verticale (si veda l’allegato 2 e ben si capirà come tale traliccio si presti al sostegno in verticale di una doppia terna) se la terna è una sola e non due? Se la terna da ancorarvi fosse una sola, non si andrebbe forse ad alterare l’equilibrio del traliccio con conseguente necessario sovradimensionamento delle fondazioni?

A pagina 9 del SIA si menzionano le fondazioni, che “sono dimensionate ad hoc per ogni singolo sostegno della linea”, “I sostegni a traliccio poggiano normalmente su quattro plinti di cemento armato…” come è giusto che sia, e come è giusto e possibile che sia progettato da un ingegnere abilitato a farlo: ingegnere del quale non è riportato né il nome né il timbro del relativo Ordine sulla copertina dello “Studio di impatto ambientale”. Ci si chiede come sia possibile che un così importante documento relativo alla “Costruzione elettrodotto 132kV” possa essere redatto senza la partecipazione di un professionista esperto dell’ingegneria elettrica, edile, civile, meccanica, delle quali è indispensabile la conoscenza per progettare una linea di alta tensione e per conoscere pienamente i fenomeni legati alla trasmissione dell’energia elettrica.

A pagina 12 del SIA vengono definiti i “concetti di base” delle forze elettrodinamiche che manifestano fra conduttori percorsi da corrente (come i conduttori di una linea), e molto brevemente e poco precisamente vengono definite le grandezze campo elettrico e campo magnetico, campi che vengono di seguito (nel SIA) trattati come fenomeni indipendenti.
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Una delle equazioni di Maxwell, (equazioni che descrivono il campo elettromagnetico), è di seguito riportata:

e dice che il rotore del campo elettrico (il rotore è un operatore matematico – analitico) è pari alla derivata parziale, fatta rispetto al tempo, dell’induzione magnetica. 

Dunque le grandezze complesse campo elettrico e campo magnetico sono fra di loro legate.

Si ricorda come l’equazione di Ampère-Maxwell (della quale non si riporta la formula, complessa) mostra che anche un campo elettrico dipendente dal tempo contribuisce al campo magnetico, in altre parole un campo elettrico dipendente dal tempo comporta l’esistenza, nel medesimo luogo, di un campo magnetico.

Nel paragrafo 3.1.2 “Effetti epidemiologici acuti (effetti sanitari a breve termine) si dice che “Nessun effetto, neanche di percezione, è invece stato evidenziato per l’esposizione a campi magnetici dell’ordine di quelli riscontrabili in prossimità di linee ad alta tensione  [istituto superiore di sanità]”, bisogna vedere cosa si intende per “percezione”, basta infatti passeggiare per pochi secondi sotto un elettrodotto di alta tensione per conoscere almeno in parte l’effetto corona.

Per quanto riguarda gli effetti dei campi elettrici e magnetici a 50 Hz sulla salute la situazione è in continua evoluzione: si sta infatti invertendo la proporzione dei lavori scientifici che assolvono i campi elettromagnetici e quelli che invece ammettono la loro influenza sulla salute. Secondo uno studio recente (Ahlbom et al 2000) per esposizioni a 0,4 μT il rischio di leucemie infantili raddoppia. Nel 1996 Milhan negli Stati Uniti rileva che in un gruppo di 410 impiegati che lavoravano in locali esposti a circa 19 μT a livello del pavimento si sono verificati 7 casi di tumori contro l’1,8 atteso. Secondo uno studio di Verkasalo del 1997 c’è un aumento di quattro volte del rischio di depressione grave per i soggetti residenti a meno di 100 metri dalle linee ad alta tensione.

Frequentemente vengono segnalati in numerosi Paesi europei, inclusa l’Italia, Stati Uniti e alcuni Pesi asiatici, sintomi da “ipersensibilità ai campi elettromagnetici”, scatenati da varie apparecchiature elettriche, antenne e linee elettriche. I più comuni sono:

1. astenia psicologica anche intensa, apatia, difficoltà nell’elaborazione del pensiero

2. astenia muscolare, specie alle gambe

3. disestesie di vario tipo specie alle estremità

4. mialgie agli arti

5. dolore non localizzato di tipo puntorio oppure gravativo

6. irritabilità, perdita della memoria, ansietà, instabilità dell’umore

7. nausea

8. tachicardia e palpitazioni

9. cefalee, vertigini

10. disturbi del sonno o del ritmo sonno-veglia

11. alterazioni della termoregolazione, spesso con sudorazione profusa.

Gli esperimenti in vivo non offrono prove convincenti di una diretta cancerogenicità dei campi elettromagnetici, ma comunque sembrano assegnare agli stessi un ruolo di promotori o co-promotori. Si sono inoltre osservati effetti teratogeni.

In tre recenti studi inglesi è stato dimostrato come nelle vicinanze a linee ad alta tensione sia stata riscontrata una maggior quantità di particelle con contenuto radioattivo, in particolare di radon, a causa di un effetto sul pulviscolo atmosferico. Questo studio potrebbe giustificare una eventuale relazione tra un aumento di incidenza dei tumori nelle vicinanze di linee ad alta tensione legato ad un effetto indiretto dei campi elettromagnetici.

A sostegno di questi argomenti alleghiamo n° 66 questionari-inchiesta sui sintomi biologici riscontrati in presenza di esposizioni a campi elettromagnetici derivanti da alte e basse frequenze, in popolazione residente in area prossima alla centrale di trasformazione Terna, da cui è prevista la partenza dell’elettrodotto in progetto.

A pagina 16 del SIA si ricorda la “Raccomandazione del Consiglio dell’unione Europea del 12/07/99 – 19997519/CE” relativa alla limitazione dell’esposizione della popolazione ai campi elettrici e magnetici da 0 a 300 GHz  che per gli impianti a frequenza industriale conferma quali livelli di riferimento per gli effetti acuti i valori di 100 microTesla (uguale a 0,1 mT) per l’induzione magnetica e 5kV/m per il campo elettrico”. Esistendo poi fattori di sicurezza di circa 50 tra i valori limite per gli effetti acuti ed i limiti di base, ne deriva un valore di 0,2 (T.

Tale valore si ritrova nella direttiva pubblicata dalla Regione Emilia Romagna nel bollettino regionale in data 26 Marzo 2001 “Direttiva per l’applicazione della L.R. 31/10/2000 N. 30 recante ‘Norme per la tutela della salute e la salvaguardia dell’ambiente dall’inquinamento elettromagnetico’ , la quale all’art. 13 comma 4 fissa in metri le fasce di rispetto laterali per il perseguimento dell’obiettivo di qualità di 0,2 (T ai recettori”. In corrispondenza alla linea in terna singola, alimentata alla tensione di 132 kV, tale fascia laterale di rispetto è fissata a 50 m.

A pagina 19 del SIA si dice “I tracciati individuati in progetto, oltre a consentire il pieno rispetto dei limiti di esposizione ai campi elettrici e magnetici prescritti dal D.P.C.M. del 23/04/92 ed il raggiungimento dell’obiettivo di qualità previsto dalla Legge Regionale dell’Emilia Romagna n° 30/2000 …” dunque si dichiara di aver rispettato anche la Legge Regionale 30/2000, della quale la Direttiva per l’applicazione fissa l’obiettivo di qualità di 0,2 (T ai ricettori nella fascia laterale di 50 m. Questo obiettivo di qualità è approfondito a pagina 20, con diretto riferimento al grafico riportato nell’allegato 8. 

Effettivamente il grafico fa vedere come proprio in corrispondenza della distanza di 50m il valore dell’induzione magnetica assume il valore di 0,2 (T, decrescendo all’aumentare della distanza. Alla distanza minima prevista dal D.P.C.M. del 23/04/92 per le linee dalla tensione nominale di 132 kV (10m), l’induzione magnetica assume il valore di 2,4 (T, pari a 12 volte il valore dell’obiettivo di qualità. 

Il tutto concorda con la rispondenza al D.P.C.M. del 23/04/92 e alla Direttiva per l’applicazione della L.R. 31/10/2000 N. 30 recante ‘Norme per la tutela della salute e la salvaguardia dell’ambiente dall’inquinamento elettromagnetico’ , la quale all’art. 13 comma 4 fissa in metri le fasce di rispetto laterali per il perseguimento dell’obiettivo di qualità di 0,2 (T ai recettori , alla corrente di 360 A. Fra le “caratteristiche tecniche e fisiche del progetto: tipologie e materiali”, riportate a pagina 6 del SIA, si vede come la corrente massima di esercizio (in condizioni normali) sia di 720 A, e quella nominale addirittura di 900 A. 

Si riporta di seguito la legge di Ampère-Laplace, espressione generale per calcolare il campo magnetico prodotto da una spira di corrente chiusa di forma qualsiasi: 
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in cui si vede come fra induzione magnetica e corrente esista una diretta proporzionalità, pertanto ad un valore maggiore di corrente corrisponde un altrettanto maggiore valore di induzione magnetica.
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Tale legge, per il caso di una corrente rettilinea (alla quale si può assimilare ogni conduttore della linea), si semplifica in:

Ove ritroviamo lo stesso tipo di dipendenza, con un integrale semplificato.

La conclusione è che a correnti superiori ai 360 A, per i quali si è riportato, nell’allegato 8, l’andamento della induzione magnetica in funzione della distanza orizzontale dall’asse della linea, corrispondono valori superiori dell’induzione magnetica, e non è più rispettato l’obiettivo di qualità indicato dalla L.R. 31/10/2000 N. 30 recante ‘Norme per la tutela della salute e la salvaguardia dell’ambiente dall’inquinamento elettromagnetico’ .

A pagina 20 del SIA si dice che “gli edifici, oltre a produrre una riduzione del campo elettrico al suolo nelle loro vicinanze, schermano anche i loro ambienti interni”, però l’edilizia locale, interessata dal percorso dell’elettrodotto, dunque prevalentemente rurale e non necessariamente di nuova costruzione, non ha quelle caratteristiche di schermo che possono essere fornite da nuove costruzioni in cemento armato.

A pagina 21 del SIA si ripetono i valori di corrente di progetto, riproponendo 720 A come corrente massima di esercizio (in condizioni normali) e di 360 A come corrente media potenziale di esercizio. “La corrente media misurata nell’anno 2000 è di circa 160A” (pag. 5): come si giustifica un incremento di corrente superiore al 100%?

Sempre a pagina 21 si dice che “Si è scelto di effettuare alcune simulazioni sui livelli di campo magnetico generati dall’elettrodotto di nuova costruzione in quei punti dei diversi tracciati proposti dove le abitazioni distano dall’asse della linea poco meno di 50 m. 

Le simulazioni effettuate nei punti critici sono riportate in allegato 11”.

Ma l’allegato 11 non è presente in coda al documento, né tantomeno viene citato nell’ “ELENCO ALLEGATI”, che, appunto, si ferma al n.10 “Caratteristiche tecniche linee elettriche aeree esistenti che intersecano l’elettrodotto in progetto”.
Per quanto concerne il rumore si evidenzia come per il punto rappresentativo indicato con la sigla R1, abitazioni ubicate in località Navicella, immediatamente prima dell’attraversamento del fiume Ronco nel Comune di Forlì, la situazione attuale vede già un livello equivalente riferito al periodo diurno superiore al limite assoluto, senza sommare il rumore dovuto ai mezzi meccanici durante la costruzione di una nuova linea, né tantomeno il rumore dovuto all’effetto corona connesso all’esercizio di una linea di alta tensione, rumore ben conosciuto dagli abitanti della zona, grazie alla presenza della stazione di trasformazione primaria Terna e alla fitta maglia di rete ad altissima, alta e media tensione ivi confluenti.

2. Inquadramento del sito e dell’ambiente interessato

2.1 Caratteristiche generali del territorio considerato
Per chi conosce il paesaggio della pianura agricola forlivese, la descrizione e la valutazione che gli estensori dello Studio di Impatto Ambientale del progetto fanno, risulta quantomeno riduttivo, di quasi alcun valore sia dal punto di vista paesistico-ambientale che per la presenza di beni architettonici, che stando alle descrizioni dello studio sembrano essere quasi inesistenti. 

Questa visione riduttiva deriva certamente dalla scelta di un’area di analisi estremamente ridotta, di pura pertinenza del corridoio interessato.

Vorremmo perciò passare ora ad una descrizione del territorio un poco più corrispondente alla realtà.

Dal punto di vista morfologico, questa è una zona di pianura caratterizzata da una alternanza di  dossi fluviali lievemente rilevati e zone depresse di limitata estensione.

I corsi d’acqua hanno, nei secoli più volte modificato il proprio percorso caratterizzando il territorio con vaste aree che tendono all’impaludamento che tutt’ora persiste anche in tutta l’area interessata dal progetto. Fino all’800 le cronache parlano di una tale entità dell’impaludamento che costringeva, per buona parte dell’anno (a volte per tutto l’inverno), ad interrompere il collegamento viario lungo il fiume Ronco (sull’attuale SS. 67 Ravegnana) tra le città di Forlì e Ravenna. Nel XVIII secolo fu addirittura progettato il “Canale dei Navicelli”, che per un tratto avrebbe dovuto utilizzare il percorso del Canale di Ravaldino o della Grata, per garantire almeno il collegamento mercantile tra le due città, per tutto l’anno.

Ancora oggi, il PTCP della Prov. di Forlì-Cesena classifica l’area come “zona di tutela dei corpi idrici superficiali e sotterranei, caratterizzata da ricchezza di falde idriche, soggetta a ristagno con celle non scolanti e soggetta ad eventi alluvionali saltuari”.

Anche per meglio drenare il territorio, storicamente, furono scavati canali a scoli, tra cui il cavo Lama-S. Giorgio e, in epoca rinascimentale, l’ancora esistente Canale di Ravaldino che, attraversando sotterraneamente la città di Forlì, esce allo scoperto fuori le mura cittadine, all’altezza dell’ex convento della Grata e si getta nel fiume Ronco a Coccolia (RA). Lungo questo canale, che tutt’ora caratterizza fortemente il paesaggio locale e che risulta alberato lungo tutto il suo corso,  si attestò la linea dei mulini (Poggio, Barisano, Coccolia) a tutt’oggi ancora funzionanti e parte della viabilità e degli insediamenti abitati.

Il tessuto poderale, insediativo e scolante dell’area, rispecchia ancora oggi in gran parte, il tracciato della centuriazione romana, indicata nel PTCP come ”zone ed elementi di tutela dell’impianto storico della centuriazione: zona di tutela di elementi della centuriazione” ed è affiancato dalla SS. 67 definita “zone ed elementi di interesse storico e testimoniale: viabilità storica”.
Sui lievi dossi si sviluppa storicamente l’insediamento dei piccoli centri abitati, delle chiese bizantine e delle pievi medioevali e, in epoche successive (dal XVI sec.) delle ville rurali coi loro parchi e viali alberati.

Nel descrivere di seguito, in dettaglio, i beni archelogici, architettonici, gli ambienti naturali, i monumenti arborei e le caratteristiche agricole terremo conto di un’area più ampia rispetto al semplice corridoio dell’elettrodotto. Descriveremo questi elementi caratteristici del territorio e della sua storia con una certa puntigliosità, per permettere a chi legge, pur non conoscendo i luoghi, di farsi un’idea più precisa del territorio di quanto non sia possibile esaminando il SIA.

Appare strano che nel SIA non si parli più dettagliatamente di insediamenti storici,  beni archeologici o architettonici.

2.2 Emergenze archeologiche ed architettoniche.

Di grande interesse l’acquedotto romano (oggetto di una mostra archeologica a Forlì e di  accurate pubblicazioni fra cui: “Flumen acqueductus” edito dalla Nuova Alfa editoriale) che corre sotto e lungo il fiume Ronco, detto appunto FLUMEN ACQUEDUCTUS, che dall’Appennino, dall’antica città romana di Mevaniola, oggi Galeata, portava l’acqua fino al porto romano di Classe (Ravenna), passando per Forum Livii (Forlì), Durazzanino, Coccolia ( - da “caput (a)quilei”  - “alveo che raccoglie le acque”). L’acquedotto, costruito dall’imperatore romano Traiano, fu restaurato dal re dei Goti Teodorico, che proprio nel luogo di origine dell’acquedotto, a Galeata, fece costruire una villa di cui si sono trovati i resti.

A Borgo Sisa, durante gli scavi per la costruzione del Canale Emiliano Romagnolo (CER), oltre a resti di edifici e reperti romani, sono stati rinvenuti oggetti risalenti all’età del bronzo e del ferro. 

Nelle vicinanze dell’opera in progetto si trovano alcune ville tutelate a vario titolo dalla sovrintendenza delle belle arti, ne descriveremo solo alcune fra le più significative.

A Borgo Sisa, la Villa Bovelacci, sorta come torre nel ‘300, trasformata in villa nel ‘700. Ha un interno in stile veneziano (molto raro in zona), con decorazioni tipicamente romagnole eseguite nell’800. Ha ospitato numerosi personaggi celebri tra cui gli scrittori Antonio Beltramelli, che la fece divenire un cenacolo di scrittori ed artisti, tra cui Marinetti, Corra, Deledda, Moretti, Baldini che ebbe a scrivere: “Tutti gli artisti di Romagna fioriti sul principio del secolo si può dire che siano stati ospiti de La Sisa”. Beltramelli vi raccolse i suoi cimeli, le sue memorie, la sua biblioteca e vi fece piantare un gingko biloba che ancora vive. Recentemente restaurata è tutt’ora stabilmente abitata.

A Coccolia e dintorni sorgono numerose ville, tra cui le più importanti sono la Pasolini dall’Onda e la Torre.

La villa Pasolini dall’Onda fu costruita nel ‘600 per iniziativa del Vescovo di Forlì Giovanni Rasponi, quando divenne proprietà dei conti Pasolini fu ampliata e arricchita da un grande bosco e un ampio giardino (ancora esistenti) realizzati con specie arboree provenienti anche dai viaggi del conte, fra cui la prima Pawlonia imperialis introdotta in Italia. Nel parco è presente un monumento arboreo protetto (vedi in seguito). La villa conserva arredi originali del ‘700.

La villa Torre, è collocata sulla SP 3, classificata di interesse storico, è una grande villa con imponente viale alberato sottoposto a norme di protezione dal 1994.

Sull’argine sinistro del fiume Ronco esiste ancora  l’ex stazione della tramvia a vapore che collegava Meldola e Forlì con Ravenna (1882-1927), unico testimone di questo antico sistema di trasporto.

2.3 Habitat naturali, monumenti arborei, flora e fauna

L’area oggetto del SIA è dislocata nella pianura romagnola ed è annoverata dal Piano Territoriale Paesistico Regionale (PTPR) tra le Unità di Paesaggio alla sezione n. 7. Questo territorio è sottoposto a numerosi vincoli di carattere ambientale quali: vincolo idrogeologico, vincolo sismico, vincolo paesistico, inoltre è prevista la costituzione di riserve naturali, è una zona soggetta al controllo degli emungimenti delle falde e vi è un’oasi di protezione faunistica.
Nelle vicinanze della struttura da dove partirebbe l’ipotetico elettrodotto vi è un’”Area di riequilibrio ecologico”  sorta nel 1997 su un terreno di 20 ha. dell’Azienda Agricola a conduzione biologica “Le Radici”, confinante con il fiume Ronco ed è sottoposta ad un apposito regolamento comunale. E’ inserita nel PRG del Comune di Forlì, all’interno della “zona H-Tutela ambientale e paesistica”, ai sensi della L.R. n. 11 del 2.4.1988 e del Regolamento CEE 2080/92 e deve rispettare i criteri e le prescrizioni delle Delibere del Cons. Reg. n. 848/92 e n. 4778/92.
Sull’area è stato impiantato un bosco misto dell’estensione di 3,45 ha caratterizzato da vegetazione arborea autoctona: alberi da alto fusto come rovere, ontano, pioppo bianco, ciliegio e noce selvatico, frassino, acero campestre, olmo, ecc. e da arbusti quali sanguinello, biancospino, rosa canina, sambuco, ecc.

Scopo della realizzazione dell’area è quello di costituire un’area di alimentazione di uccelli e mammiferi tipici della fauna selvatica locale, oltre che un luogo di riproduzione di quegli insetti utili all’agricoltura (in particolare crisope e coccinelle) e un luogo per lo svolgimento di attività di didattica ambientale rivolta in particolar modo alle scuole.

I conduttori dell’azienda in questi pochi anni hanno già potuto verificare l’aumento sull’area di alcuni tipi di mammiferi (in particolare ricci e pipistrelli), di rettili e di uccelli (anche rapaci).

Nel SIA non si parla nel dettaglio degli animali che possono venire danneggiati dalla presenza di nuovi elettrodotti, ma, oltre alla fauna selvatica più comune, ma sempre numerosa, occorre segnalare anche la presenza in zona di ricci, istrice (tra cui un esemplare ucciso da un’auto sulla strada che costeggia il fiume -Borgo Sisa), capriolo, donnola, faina, e di ardeidi come airone cenerino, garzetta e nitticora.

In realtà addirittura una semplice osservazione del corso del Canale Emiliano Romagnolo (un manufatto interamente artificiale, che scorre tra sponde in cemento), dimostra la superficialità con cui sia stato redatto lo Studio: infatti perfino nel CER si possono regolarmente vedere folaghe, germani e gallinelle d’acqua.
Queste poche informazioni dimostrano come il fiume Ronco rappresenti un importante corridoio naturale di collegamento tra le aree dell’Oasi Faunistica lungo il fiume a Magliano (Km. 10), l’area di riequilibrio ecologico e le aree costiere del Parco del delta del Po. I diversi gradi di protezione del corso d’acqua, il minore impatto dell’uso di fitofarmaci e pesticidi (si tratta di un’area con aziende agricole biologiche o che fanno trattamenti di lotta guidata) e la diminuzione della pressione venatoria hanno fatto sì che, dall’inizio degli anni ’80, sia fortemente aumentata la presenza di insetti utili e di specie della fauna selvatica, in particolare dell’avifauna.
Inoltre va tenuto in considerazione che nel PTCP della prov. di Forlì-Cesena, la stessa area dei “Meandri del Fiume Ronco” sopra citata risulta in continuità con un’”area di valorizzazione” indicata come “Progetti di tutela, recupero e valorizzazione” e che detta area segue il corso del fiume Ronco fino al punto in cui la SS 67 inizia a scorrere parallela al fiume stesso.
Si può quindi correttamente affermare che dal punto di confine tra i Comuni di Bertinoro, Forlimpopoli e Forlì lungo il fiume Ronco, denominato “Meandri del fiume Ronco”, esistono diversi gradi di protezione del fiume Ronco, pur in presenza di diversi strumenti normativi e che tutto il corso del fiume è comunque tutelato dalla cosiddetta legge “Galasso”. 

Appare perciò evidente che su tutta l’area fluviale, che rappresenta un “unicum” e un indispensabile corridoio naturale di collegamento fra gli ambienti appenninici e l’area costiera del Parco del Delta del Po, gli impatti paesistici ed ambientali del progetto dell’elettrodotto vanno valutati (sia per la fase di cantiere, che per quella di esercizio) con un peso evidentemente superiore a quello considerato nel SIA.
Nel 1977, la Regione Emilia-Romagna (L.R. n. 29) si è dotata di un primo strumento per la conservazione del patrimonio naturale. L’art. 6 prevede che la Regione possa sottoporre “a particolare tutela esemplari arborei singoli od in gruppi, in bosco od in filari, di notevole pregio scientifico o monumentale vegetanti nel territorio regionale... Nel decreto dovrà altresì essere indicata la esatta ubicazione degli esemplari arborei tutelati”.

In applicazione di questa norma, presso l’Assessorato difesa del suolo e della costa, protezione civile della Regione Emilia-Romagna esiste un elenco di detti alberi o gruppi di alberi. 

Di seguito riportiamo gli alberi o alberature monumentali inseriti in detto elenco regionale e/o nell’”Elenco degli alberi monumentali”, riportato nel sito web del Corpo Forestale dello Stato, presenti nelle vicinanze del progetto dell’elettrodotto:

Comune
Località
Varietà

    
 Diametro m.
   Altezza m.   

Forlì

Carpinello
Platanus orientalis L.
       6,2

 30


Ravenna           Coccolia
Popolus alba L.                  6,9                        35

                         Villa Pasolini

Ravenna           Coccolia        Pinus pinea                         0,4                       15

                         Villa Torre

 2.4 Paesaggio agrario

Nel SIA il paesaggio agrario viene descritto in modo semplicistico, come se si trattasse quasi di un insieme di seminativi di non grande interesse, con una relativa importanza delle colture specializzate.

Va detto che solo l’area strettamente interessata dal lotto della centrale di trasformazione “Terna” è caratterizzata esclusivamente da seminativi di scarso valore e questo proprio in ragione dell’esistenza da circa venti anni dell’impianto di trasformazione, dei suoi tralicci e soprattutto, dei suoi cavi ad alta tensione.

Infatti i cavi dell’alta tensione coprono interamente lo spazio tra la centrale “Terna” e il Canale Emiliano Romagnolo, e proprio il loro forte impatto in termini di inquinamento elettromagnetico ha spinto i coltivatori del luogo a non impiantarvi al di sotto e nei coni di influenza  colture che necessitano di una forte presenza del lavoratore agricolo sul campo come quelle frutticole.

Oggi, infatti la zona circostante, è prevalentemente  caratterizzata da colture specializzate: frutticoltura (pesche, kiwi, vigneto, ecc.) e orticoltura.

Negli ultimi anni, grazie all’impegno educativo e finanziario degli Assessorati all’Agricoltura della Regione Emilia-Romagna e delle Prov. di Forlì-Cesena, sono stati sviluppati intensi programmi di trattamenti di lotta biologica sulle colture specializzate. In un territorio di 4 Km. attorno alla centrale di smistamento vi sono oltre 300 aziende agricole che praticano la “lotta biologica” per un’estensione coltivata di oltre 1500 ha. (molte di queste hanno ottenuto la “certificazione di qualità”) e un’azienda agricola biologica di 20 ha. a 500 m. a Borgo Sisa. I programmi della Provincia di Forlì-Cesena, evidenziano l’intenzione dell’Ente a sviluppare proprio questo tipo di agricoltura meno inquinante e ad adoprarsi per ottenere la certificazione IGP per alcune varietà di pesche tipiche.

Si ritiene quindi opportuno sottolineare che l’aggiunta di ulteriori elettrodotti peggiorerebbe notevolmente l’aspetto naturalistico, paesaggistico e artistico dei luoghi interessati.
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